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      Marl si riparò gli occhi dal bagliore del Sole. La cupola sopra la città marziana filtrava la luce ad angoli, rendendo accecanti posti come il suo. Non c'erano altri tavoli liberi nel caffè, tipico per la tarda mattinata. L'ora solita per incontrare la Voce Rossa, per incontrare sua sorella. Un luogo affollato rendeva più difficili i bersagli.

      «Sono qui», disse l'uomo seduto accanto a lei, Castor. Di solito un tipo in giacca e cravatta, come la stessa Marl, entrambi indossavano ora i cenci rattoppati della tradizione marziana. Strisce di stoffa prese da parenti passati e presenti, cucite insieme in un insieme variopinto. La fascia sulla mano sinistra di Marl si allentò mentre sollevava il caffè, un lembo che si immergeva nel liquido marrone.

      «Era ora», disse Marl. «Sono sempre in ritardo».

      «Noi abbiamo un percorso più facile», rispose Castor.

      Vero. Alissa stava sicuramente sgattaiolando per vicoli, passando attraverso case amiche. Marl andava dritta per la strada. Comunque, era stata sua sorella a chiamare l'incontro. Non era colpa di Marl se Alissa doveva faticare per arrivarci.

      Un uomo emerse dalla folla, tirò fuori le due sedie di fronte a Marl e Castor. Le fasce attorno a quest'uomo erano così complete che Marl non riusciva a vedergli il viso, solo una fessura ombreggiata per gli occhi. I rigonfiamenti lungo la vita indicavano che era armato. La sua presa leggera sulle sedie e le spalle rilassate dicevano che sapeva usare le armi che portava.

      «Marl. Grazie», disse Alissa, scivolando nella sedia di fronte a Marl, con il suo caffè in mano. «So che è stato un preavviso breve».

      «Pensavo fossi morta», disse Marl. «I filmati dell'ultimo attacco. Come hai fatto?»

      Alissa lanciò un'occhiata all'uomo dietro di lei, poi annuì verso la sedia vuota. L'uomo colse il segnale e si sedette. Il suo viso nascosto si alternava tra Castor e Marl, e lei represse un brivido.

      «Bakr, qui presente, è l'unico motivo per cui sono viva», disse Alissa. «Ma non c'è tempo. Ho bisogno del tuo aiuto».

      «Alissa», la interruppe Marl. «Sto andando fuori dal pianeta. Eden vuole trasferirmi a un nuovo progetto, su Europa».

      «E ci vai?» Alissa non sembrava arrabbiata. Strano. Marl si aspettava uno sfogo, accuse di tradimento.

      «Marte è perduta, Alissa», disse Marl. «Se rimango, Eden lo scoprirà prima o poi. E allora saremo entrambe morte».

      «Marl», disse Castor, mettendole una mano sul braccio. «Per favore».

      «Va bene, Castor», disse Alissa. «Non ha torto».

      Sua sorella fece un respiro profondo. Marl prese un lungo sorso del suo caffè.

      «Marl, questo nuovo progetto, di cosa si tratta? Un insediamento?»

      «Alla fine, sì», rispose Marl.

      Un rumore si propagò nel caffè dall'esterno, un rombo con un tremore che faceva vibrare le tazze. Bakr, l'uomo senza volto, fissò l'entrata del caffè mentre Castor scorreva freneticamente il comunicatore sul suo polso, cercando notizie.

      «Quando sarà pronto, dimmelo», disse Alissa. «Se non possiamo tenere Marte, avremo bisogno di una casa».

      «Eden non lo permetterà».

      «Ma tu sì», disse Alissa, i suoi occhi fissi in quelli di Marl. Odiava quello sguardo, odiava il modo in cui le annodava la mente, trascinando Marl in qualsiasi piano Alissa avesse in mente. La Voce Rossa seguiva Alissa per quegli occhi.

      «Stanno attaccando la città», Castor informò Marl. «Dobbiamo andarcene. Se Eden ti trova qui, sei morta».

      «Pensavo avessi detto che questo posto era sicuro?» Marl chiese ad Alissa.

      Intorno a loro, il caffè si svuotava. Persone che si precipitavano verso le uscite, fuggendo dalle porte sul retro. Sopra di loro, attraverso le finestre, volavano droni aziendali. A caccia di bersagli. Sporadici colpi laser macchiavano il cielo, uno dei droni che esplodeva in fiamme mentre un colpo fortunato abbatteva il velivolo. Le macchine da guerra rispondevano al fuoco con precisione chirurgica, un raggio preciso per ogni grappolo di colpi sparsi.

      «Rimaniamo in contatto, sorella», disse Alissa, alzandosi dal tavolo. «Potresti essere davvero l'ultima speranza che abbiamo».

      Poi Bakr trascinò via Alissa, verso il retro del caffè. Marl si mosse nella direzione opposta, con Castor accanto. L'esterno era ormai un disastro, colpi laser ovunque, fumo che si spandeva per tutta la cupola mentre i serbatoi di carburante rotti esplodevano. La rossa sabbia marziana vorticava mentre parte della cupola si incrinava, risucchiando l'aria verso il buco.

      «Non riusciremo mai a uscire inosservati», disse Marl.

      «Abbiamo un piano per questo», rispose Castor.

      Marl deglutì. La loro soluzione d'emergenza. Un presunto rapimento, Marl e Castor presi dagli operativi della Voce Rossa, tenuti per riscatto e interrogatorio, e salvati dall'opportuno attacco delle forze aziendali. C'era solo una parte necessaria per renderlo credibile.

      «Lo farò io», disse Castor, estraendo la sua arma.

      «No», rispose Marl. «È stata una mia idea».

      Castor annuì, le consegnò l'arma. Marl sollevò la pistola e premette il grilletto, inviando un ardente raggio rosso nel petto di Castor. Dietro di lei, lo stridore delle macchine da guerra aziendali si avvicinava. Marl voltò l'arma contro se stessa. Fissò la piccola canna, progettata per concentrare l'energia elettrica in un fascio concentrato di luce, abbastanza caldo da bruciare i suoi stracci e penetrare nella sua pelle. Avrebbe lasciato una cicatrice, se il laser non l'avesse uccisa.

      Ciò che facciamo per la famiglia.

      Marl premette il grilletto.
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      Viola fece una smorfia mentre dava vita al robot. La sfera grigio cenere l'aspettava sul banco di lavoro davanti a lei, le sue varie piastre e componenti collegati tra loro come pezzi di un puzzle. Il bot era posizionato in una ciotola ovale con un cavo che si estendeva verso la parete della stanza di Viola, assorbendo energia dal sole che colpiva Ganimede.

      «Come ti senti, Puk?» chiese Viola al bot. Delle dimensioni di un melone, Puk era dotato di piccoli propulsori che gli permettevano di librarsi e fluttuare per la stanza. Almeno, questo era il piano.

      «Hai mai avuto un corpo nuovo?» chiese Puk. «Perché è una cosa assurda.»

      «Consideralo un upgrade,» rispose Viola, alzandosi dalla sedia. «Dai, vediamo come funzionano.»

      Puk non aveva luci di funzionamento - non c'era alcun segno che il bot fosse in funzione. Non fino a quando un lieve ronzio, simile a quello di una ventola ad alta velocità, riempì la stanza. All'inizio non successe nulla. Poi, mentre il ronzio aumentava di intensità, Puk si sollevò dal supporto. Il bot oscillò mentre raggiungeva il livello degli occhi di Viola e iniziò a compiere un lento giro della stanza. Viola lo seguì, scavalcando vari progetti incompiuti con i relativi pezzi, bobine di filo o scaffali di batterie.

      «Rende più facile muoversi qui,» disse Puk, ruotando in avanti, così che i propulsori lo spingessero più velocemente. Quando Puk sfrecciò vicino alla porta della camera da letto di Viola, ruotò di lato e volò attraverso l'apertura.

      Viola seguì il bot e vide Puk librarsi davanti allo schermo a parete di fronte al suo letto singolo. Lo schermo mostrava una cascata, da qualche parte sulla Terra, e la giungla circostante. Era in modalità silenziosa, i propulsori di Puk erano l'unico suono nella stanza.

      «Quello è nella lista,» disse Viola. «Un'isola, le Hawaii.»

      «Meglio di una spiaggia,» rispose Puk. «Almeno lì, non mi entreranno granelli nei circuiti.»

      «A proposito... i propulsori funzionano bene?»

      «Tutti i sistemi in verde,» disse Puk, riferendosi ai controlli di sistema che il bot eseguiva su se stesso. «Quanto al controllo, potrebbero essere più veloci, ma suppongo di potermela cavare così.»

      «Felice che ti piaccia,» disse Viola, incrociando le braccia e guardando scorrere la cascata. Il feed non era in diretta. Viola, o meglio, i suoi genitori erano abbonati a un servizio che raccoglieva queste registrazioni e le inviava a Ganimede alcune volte l'anno. Viola fece un cenno allo schermo e questo cambiò, passando al feed della telecamera esterna della casa dei suoi genitori. La loro bolla.

      Lo schermo mostrava la superficie devastata di Ganimede, la roccia marrone e le grandi bolle trasparenti. Gruppi di case si trovavano in cupole anti-radiazioni sulla superficie, con percorsi sotterranei che le collegavano. Tunnel più grandi, popolati da carrelli che trasportavano passeggeri avanti e indietro, collegavano i quartieri al centro di Ganimede, la gigantesca fabbrica e sede centrale della Galaxy Forge.

      «Si vede la tempesta stasera,» disse Puk, guardando lo schermo. Giove spesso dominava il cielo, a volte oscurando tutto. Quella sera, l'eterna tempesta rossa del pianeta si agitava proprio nel loro campo visivo. Viola rabbrividì. Aveva avuto incubi in cui veniva catturata in quella cosa.

      La porta del laboratorio emise un bip. Viola corse e premette il pulsante verde del tastierino. L'ingresso si aprì di scatto, scivolando nella parete per mostrare un sorriso buffo dall'altro lato. Il portatore del sorriso era un miscuglio disordinato di sognatore adolescente e operaio imbrattato. Roddy divideva il suo tempo tra meccanico personale della famiglia e tuttofare della Galaxy Forge, spesso trascorrendo le serate a casa per installare qualsiasi nuovo gadget che il padre di Viola portava a casa.

      «Ehi Viola, come va?» disse Roddy. «Volevi una mano?»

      «Ehi Roddy!» Viola avvolse le braccia attorno all'uomo per un rapido abbraccio, poi fece un passo indietro. «Volevo che provassi una cosa per me. È con Puk e, uhm, potrebbe far male un po'.»

      «Far male un po'?» disse Roddy, entrando nella stanza. La porta si richiuse dietro di lui. Puk uscì ronzando nel laboratorio, ruotando in modo che la telecamera nera circolare si concentrasse su Roddy.

      «È un bersaglio,» disse Viola a Puk. «Vai.»

      Roddy guardò Viola, con le sopracciglia che si sollevavano fino al cappello rosso argilla dell'uomo, parte dell'uniforme della Galaxy Forge. Puk non esitò. Il bot scattò in avanti finché, a un metro da Roddy, Puk scatenò un laser bianco incandescente. Il raggio colpì Roddy sull'avambraccio, facendo saltare indietro il meccanico, che imprecò e si strofinò il punto colpito. Puk scattò in avanti verso Roddy, sparando altri laser pungenti. Molti laser.

      «Puk!» urlò Viola. «Fermati!»

      Il bot si fermò, ruotando per guardare Viola.

      «Non è neutralizzato,» disse Puk. «Dovrei continuare a sparargli.»

      «Ma che diavolo, Viola?» disse Roddy. Aveva afferrato un pezzo di metallo di scarto e lo teneva davanti a sé come uno scudo.

      «Puk, torna al supporto,» disse Viola, anche se l'eccitazione traspariva nella sua voce. «Hai visto, Roddy?»

      «L'ho sentito, eccome,» borbottò Roddy.

      «Sì. Uhm. Scusa,» disse Viola, aiutando Roddy a rimettere a terra la lastra di metallo. «Non pensavo che Puk avrebbe continuato a sparare, ma significa che il programma di valutazione delle minacce funziona. Stai bene?»

      «Sopravviverò» Roddy fece un respiro, guardò Viola. Il suo viso era serio, teso. A Roddy non piaceva mai essere ricordato del perché Puk stava ricevendo un programma di valutazione delle minacce o perché avevano lavorato di notte per costruire i propulsori per il bot.

      «Ancora non cambi idea?» chiese Roddy.

      «Non posso, Roddy» disse Viola. «Se non me ne vado adesso, non avrò un'altra occasione. Dopo questo semestre, avrò la laurea, papà mi metterà in Galaxy Forge, e sarò intrappolata».

      «Non è così male» rispose Roddy, continuando a strofinarsi le braccia dove i laser di Puk lo avevano colpito. «Saresti brava».

      «Sarei in trappola» disse Viola, voltandosi e camminando verso una grande console che dominava un lato dell'officina. Viola l'accese, accedette al programma delle carte stellari, e la console proiettò Giove e le sue lune circostanti in un ologramma vorticoso al centro della stanza. Viola indicò una luna più piccola, bluastra.

      «Domani sarà un giorno perfetto per il lancio» disse Viola. «Come sta la nave?»

      «Bene» disse Roddy. «Tuo padre non l'ha usata ultimamente. È stato troppo occupato. Ma Viola, non credo che-»

      «So che è molto da chiedere» lo interruppe Viola. «Papà scoprirà che è stata una mia idea. Lascerò un biglietto».

      «Non è per me che sono preoccupato» disse Roddy. «Non sai com'è là fuori».

      «Ed è proprio questo il punto. Non ricominciamo, Roddy. Per favore, dimmi solo che sarà pronta per domani».

      Roddy annuì. Viola poteva vedere una dozzina di argomenti nascere e morire nei suoi occhi. Non c'era tempo per quelli. Ora che il programma di minaccia di Puk funzionava, doveva potenziare il laser del bot in modo che potesse fare più che pungere. Poi c'era da preparare i bagagli. E il biglietto per i suoi genitori.

      «Mi assicurerò che sia pronta a partire, Viola. Per te» disse Roddy, sospirando.

      «Grazie, Roddy» Viola diede un altro abbraccio al meccanico mentre Roddy si dirigeva verso la porta. Mentre tornava al banco di lavoro, Viola passò la console alle notizie in streaming. Le notizie da tutto il sistema solare apparvero sullo schermo. Viola prestò poca attenzione, ma questa volta quasi ogni titolo includeva la stessa citazione. Viola passò la mano attraverso un articolo per espanderlo.

      «Non potete mettere a tacere la Voce Rossa» ha dichiarato oggi Alissa Reinhart in un messaggio trasmesso in massa. La leader, precedentemente presunta morta, ha continuato ad affermare che fino a quando i diritti del popolo di Marte non saranno ripristinati, non ci sarà pace.

      «Per fortuna, Europa è lontana da te» disse Viola all'immagine di Reinhart. Con un altro gesto della mano, Viola chiuse l'immagine e tornò al lavoro.
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      Capisci in che stato si trova Europa in questo momento? È a malapena civilizzata. Non c'è atmosfera. Intrappolata in una base dove se una cosa va storta, ti perderemmo.

      Viola sentiva le voci dei suoi genitori. Ma questo non la fermò dall'avvicinarsi alla baia dove l'astronave privata di suo padre attendeva che Viola la prendesse. Uno dopo l'altro, Viola confutò mentalmente gli argomenti. Certo, Europa era piena di cercatori di profitto. Ma lo era anche Ganimede! Era solo più raffinata qui, dopo due decenni di colonizzazione.

      Nessuna atmosfera? Quella di Ganimede era ancora abbastanza sottile, risucchiata dalla gravità di Giove, che se trascorrevi più di un'ora all'esterno ti sentivi girare la testa. Le competizioni di resistenza misuravano chi poteva andare più lontano senza soccombere. Ovunque lontano dalla Terra era duro.

      «Sei sicura?» chiese Puk. «Perché se lo fai, non sarà piacevole quando papino lo scoprirà.»

      «Non m'importa,» disse Viola.

      Puk emise un suono, un basso rumore sarcastico. Il piccolo robot poteva violare le porte della baia d'attracco in meno di dieci secondi, perché Viola aveva trascorso giorni a studiare quelle serrature, comprandone di proprie e sezionandole. Aveva trovato una backdoor e codificato le chiavi nella libreria di Puk. C'erano momenti in cui Viola voleva lasciare la casa senza che i suoi genitori lo sapessero. Questo era uno di quelli.

      Un singolo pannello si trovava sul lato destro della porta ed emanava una luce rossa spenta. Puk fluttuò a meno di cinque centimetri da esso. Queste serrature emettevano una frequenza radio e si aspettavano una risposta specifica: suo padre e Roddy indossavano badge che rispondevano con il valore e la porta si apriva. Puk faceva la stessa cosa, catturando il segnale, facendolo passare attraverso la backdoor di Viola e inviando la risposta necessaria per far diventare verde la luce e aprire la serratura.

      L'apertura mostrò una fioca luce gialla che delineava la sagoma della nave dei genitori di Viola. Il Gepard era un ago lungo 12 metri, progettato per contenere solo un pilota e un passeggero e sfrecciare nello spazio circostante. Suo padre lo utilizzava per gite di piacere, facendo una scappata su fino all'atmosfera per "ricordargli da dove venivamo". Viola ci era salita qualche volta, aveva visto le stelle nel loro habitat naturale.

      «È pronta?» chiese Viola a Puk, che era sfrecciato avanti e si era collegato al pannello diagnostico della nave.

      «Tutta rifornita e verde,» rispose Puk. «Quasi come se l'avessimo pianificato.»

      «Dovrò così tanto a Roddy,» disse Viola.

      «Cosa gli darai in cambio?» chiese Puk.

      «Gli troverò un souvenir. Una roccia di Europa,» disse Viola.

      Una scala fino alla cabina di pilotaggio era di tre metri, e ogni piolo ricadeva pesante nel petto di Viola. Il Gepard poteva portarla fino a Europa, a malapena. Il suo design richiedeva una grande quantità di elettricità per caricare le batterie del Gepard. Piccoli pannelli solari fiancheggiavano i lati della nave, sufficienti a mantenere in funzione i sistemi di supporto vitale in caso di emergenza, ma non abbastanza per portarla da qualche parte una volta esaurita la batteria principale. A meno che Viola non avesse trovato il suo conto bancario più ricco di come l'aveva lasciato un'ora prima, non ci sarebbe stato modo di comprare il suo ritorno a casa.

      Il che rendeva Viola intrappolata. Da sola su una luna ghiacciata. Facile argomentare contro la partenza. Che le cose erano sicure, protette su Ganimede. Ma Viola poteva vedere il suo futuro se si fosse allontanata dalla nave. Poteva vedere i prossimi cento anni della sua vita svolgersi, una noiosa biografia. Completare la laurea, prendere il lavoro, farsi strada e forse, un giorno, dirigere l'azienda. Ogni anno allontanandosi sempre più dall'ingegneria che amava e placandola con giocattoli come il Gepard.

      E questo potrebbe andare bene. Potrebbe essere accettabile. Solo non ora, non quando c'era ancora quella voce che le diceva di rischiare. Viola si issò nella cabina di pilotaggio e disimpegnò la scala.

      Quando la scala si allontanò dal Gepard, passò sopra una coppia di sensori nel pavimento. Così facendo, il sistema di partenza della baia registrò l'intenzione di Viola e accese il resto delle luci. Il cancello, un spesso blocco di liscia roccia lunare, circondato da punti luminosi color rubino che la avvertivano che era ancora chiuso.

      Puk fluttuava accanto a Viola, sospeso sopra il sedile del passeggero posizionato dietro la poltrona del pilota. Davanti a Viola c'era la cloche, seguita da un pannello di pulsanti e leve che controllavano la spinta, i puntelli di atterraggio e altro ancora. Il Gepard aveva poche funzioni di pilota automatico. Lo sforzo manuale era parte del brivido. Viola era stata qui migliaia di volte nel simulatore di famiglia, sentendo il suo percorso attraverso un viaggio virtuale. Ora, però, quando avviò il preflight e vide il cruscotto accendersi di verde, il rombo era reale.

      Il Gepard trillò quando i controlli risultarono positivi. Viola azionò il prossimo interruttore nella sequenza, il clic pesante la portò un passo più lontano da casa. Un conto alla rovescia scorse finché l'astronave fu pronta al lancio mentre l'energia si trasferiva dalle batterie di stoccaggio alla spinta. Il design del Gepard, e la maggior parte delle navi lontane dalla Terra, sfruttavano l'elettricità per combattere la scarsità di carburante per razzi.

      «Puk, apri le porte di lancio,» disse Viola.

      «L'allarme suonerà,» disse Puk.

      «Lo so,» disse Viola. «Non reagiranno in tempo.»

      «Dolcezza. Andiamocene via di qui,»

      Le porte dietro il Gepard si aprirono, rivelando l'enorme, ondeggiante mostruosità di Giove alle loro spalle. I gas vorticosi e le tempeste del più grande pianeta del sistema solare coprivano il cielo, lasciando poco spazio ad altro. Quella notte, Ganimede si era spostato sul fianco di Giove, così che gran parte del cielo era una luminosa serie di vortici color sabbia e arancioni, mentre l'altro terzo era completamente buio, la parte di Giove che non riceveva luce solare e bloccava qualsiasi vista delle stelle oltre.

      «Buon presagio, partire durante una mezza-notte?» chiese Viola, tirando la maniglia che chiuse l'abitacolo con una barriera trasparente di vetro.

      «Sono una macchina, non credo nei presagi» disse Puk.

      «Non sei per niente divertente.»

      «Ti sto aiutando a scappare con un'astronave? Credo proprio di sì. È divertente? Direi di sì» ribatté Puk.

      I motori emisero un segnale acustico indicando che erano pronti a partire. Viola attivò i propulsori a levitazione e, due secondi dopo, il Gepard fluttuò libero. Pronto per la fuga. Viola allungò la mano verso la cloche per girare la nave quando notò qualcuno entrare nella baia.

      «Roddy?» chiese Viola mentre il giovane meccanico la salutava con la mano.

      «Sai, non sento quell'allarme» disse Puk.

      «Deve averlo disattivato» mormorò Viola. «Papà lo ucciderà.»

      «Sarà meglio che il souvenir che gli prenderai sia davvero eccezionale.»

      «Lo sarà.»

      Il Gepard si animò rombando. Viola fece uscire lentamente la nave dalla baia di lancio e poi la diresse verso l'alto nel cielo di Ganimede. Una richiesta di destinazione arrivò dal controllo di volo di Ganimede, ronzando sull'unità di comunicazione del Gepard.

      Ultima possibilità di riportare indietro questo bestione, atterrare, infilarsi a letto e svegliarsi per un'altra bella colazione, un altro giorno passato a risolvere problemi matematici e guardare film. Viola guardò attraverso l'abitacolo, verso la gloriosa massa di Giove, e inserì Europa, Eden Prime.

      «Ricevuto, Gepard. Sei autorizzata al lancio. Buon viaggio» disse il controllo di volo.

      «Speriamo» rispose Viola, e lanciò la nave verso le stelle.
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      Volete vedere un miracolo? Guardate fuori dal finestrino», disse Castor, il trombettiere capo di Eden Prime, alla folla di pezzi grossi, slogan e punti elenco riunita.

      Davin seguì i loro sguardi, oltre la cupola che ricopriva la navetta da crociera verso la turbinante tempesta bianca che seguiva il terramorfizzatore di Eden Prime mentre setacciava la superficie di Europa e la trasformava in qualcosa di utilizzabile. Nonostante il nome della base, Europa non era affatto un paradiso.

      Prima una serie di città a bolle, poi un'atmosfera per riscaldare quella palla di ghiaccio a una temperatura più vivibile. La brillante colonna di luce che si proiettava verso la superficie vicino a Eden Prime era un indicatore di questi sforzi; un grande specchio solare in orbita attorno alla luna che rifletteva fotoni concentrati sulla superficie. La maggior parte dell'energia di Eden Prime proveniva da quell'oggetto, anche se significava non avere mai una vera notte.

      Davin lasciò che la sua mano si spostasse verso l'arma appesa alla sua spalla, imponente con i suoi due canne sovrapposte. Melody aveva abbastanza potenza per farsi strada attraverso qualsiasi di questi ricconi se avessero fatto una mossa. Non che Davin stesse pianificando di usarla, non mentre gli assegni di Eden venivano incassati.

      Un paio di pistole pendevano dalla cintura di Davin, entrambe impostate a un livello che intorpidiva i nervi, più adatto per persone che non gradivano veder comparire la parola "morte" nei titoli dei loro nuovi progetti di sviluppo. L'armamento attirava occhiate, ma quegli occhi erano più rassicurati che nervosi. Davin era la loro protezione a pagamento.

      Davin fece un cenno dall'altra parte della navetta a Cadge, una palla di muscoli barbuti e partner in questa gita di piacere. Una volta alla settimana Eden Prime li pagava per "scortare" questi esibizionisti attorno al terramorfizzatore. Un modo per l'insediamento di vendere proprietà su Europa a potenziali acquirenti, creare pubblicità e annoiare a morte i Nove Ribelli. Ma un guadagno facile era pur sempre un guadagno, e Davin pensava che raccogliere monete finché piovevano fosse la mossa giusta.

      «Sapete qual è la cosa migliore di questo tizio?» urlò una voce gorgogliante dal fondo della folla, come se il suo proprietario avesse lavorato per farsi coraggio e ora si stesse lanciando a testa bassa.

      Davin individuò la fonte: un uomo alto e magro che sfoggiava l'aspetto raffinato con giacca e cravatta come il resto della folla... a prima vista. L'uomo iniziò una litania di lamentele: su come Eden Prime fosse una truffa, su come venissero ingannati, su come Castor non volesse affatto che la colonia avesse successo.

      Cadge si fece strada parallelamente a Davin, e il mascalzone rude e rissoso batté il suo capitano nell'arrivare all'attaccabrighe. La folla osservava con un interesse così blando che Davin sentì lo stomaco attorcigliarsi. Le accuse suonavano folli, certo, ma queste persone non erano minimamente turbate. Alcuni si sporsero in avanti mentre Cadge trascinava l'uomo lontano dal gruppo, occhi a caccia, sperando in una rissa.

      «Almeno opponi resistenza, avrei bisogno di un po' di intrattenimento», disse Cadge. Davin prese le manette stordenti che portavano tutti in queste missioni e le chiuse attorno ai polsi dell'attaccabrighe. Le manette bloccavano la comunicazione tra i nervi e il cervello, rendendo molto difficile provare a liberarsi.

      «Mi stanno facendo male!» gridò l'attaccabrighe. «Questo è il tipo di servizio che ottenete con Eden!»

      «Chiudi il becco», disse Davin. «Se dici un'altra parola, ti sveglierai in una cella con un tremendo mal di testa».

      «Fallo», disse Cadge all'attaccabrighe, i cui occhi saltavano tra i due. «È passato troppo tempo dall'ultima volta che ho preso a pugni qualcuno».

      Lo sguardo maniacale di Cadge zittì l'uomo, che sprofondò in un muto broncio. Castor riattirò l'attenzione con una battuta sul fatto che c'erano ancora pazzi anche quassù. La folla si rigirò verso il portavoce con una risatina e sorseggiando i loro drink.

      «Un branco di mollaccioni», brontolò Cadge, mantenendo una mano sulla spalla dell'attaccabrighe. «Scommetto che nemmeno uno di loro saprebbe tirare un pugno decente».

      La voce di Cadge era sul lato più ruvido di un tritacarne. Fluiva attraverso mascelle rotte tre volte, da polmoni che avevano fatto sport con la maggior parte delle droghe più letali di questa parte della fascia di asteroidi, e portava con sé l'era morta dell'esperienza. Davin poteva ascoltare Cadge imprecare per giorni senza annoiarsi.

      «Ti stai lamentando di questo?» rispose Davin.

      «Sono preoccupato che la mia grinta diventi molle», sospirò Cadge. «Sono passati giorni, Davin. Giorni da quando ho fatto saltare i denti a qualcuno e ho trascinato il suo culo ubriaco in cella. Stamattina sono andato al poligono, quasi non ricordavo come sparare».

      Dopo un altro sorvolo, la navetta, una bolla trasparente legata a motori lenti, attraccò di nuovo a Eden Prime. Vista dall'alto, la città era un serpente d'acciaio che si allungava attraverso fluenti sfumature di ghiaccio. Il terramorfizzatore cresceva una linea che si estendeva dalla città, segnando il suo percorso con chiazze di muschio verde chiaro della tundra, in attesa di un'atmosfera più forte. Una volta questo processo richiedeva decenni. Europa, però, era all'avanguardia della grande nuova macchina.

      Stando al discorso di Castor, il terramorfizzatore avrebbe riscaldato Europa e l'avrebbe resa respirabile nel giro di pochi anni. Investire nella città di Eden Prime, diceva Castor, significava assicurarsi rendimenti rapidi.

      Come se si potesse chiamare Eden Prime una città. Le poche migliaia di ingegneri e il loro personale di supporto ne formavano la spina dorsale. Il flusso quasi infinito di cercatori di fortuna che pensavano che la possibilità di un nuovo pianeta significasse l'opportunità di diventare ricchi si estendeva da quella spina come arti casuali in cerca di uno scopo. La maggior parte non ne avrebbe trovato uno finché l'atmosfera non si fosse solidificata, ma entrare presto in una nuova colonia offriva la possibilità di un grande guadagno, se non si moriva prima per decompressione esplosiva.

      I colletti bianchi seguirono Castor fuori dalla nave, alcuni digitando messaggi nei comunicatori allacciati ai loro polsi. La baia in cui avevano attraccato era coperta da splendide rappresentazioni della gloria che sarebbe arrivata su Europa. Alte torri sinuose che si affacciavano sul paradiso. Mari ghiacciati sciolti che spingevano contro spiagge appena create. Parchi verdi con bambini che giocavano. Tutto quel terreno proveniente da rocce di asteroidi frantumate e infuse di nutrienti dal terramorfizzatore.

      Davin stava per suggerire una sosta in uno dei pochi bar su Eden Prime. Prendere quella solita brodaglia fatta in casa che producevano con luppolo coltivato in laboratorio fin quassù. Vista la scarsità di clienti, almeno era economica. Poi il polso di Davin vibrò.

      «Sì?» rispose Davin al comunicatore, un dispositivo flessibile bianco e nero che gli avvolgeva l'avambraccio sinistro.

      «Ehi», la voce di Phyla arrivò chiara e nitida. «Hai finito là fuori? C'è un messaggio che dovresti vedere. Importante».

      La pilota principale dei Nove Selvaggi guardava Davin attraverso il piccolo schermo del comunicatore, il suo volto fissato in quella smorfia tipica che Phyla usava ogni volta che c'era qualcosa di serio di cui parlare. Lineamenti delicati che raccoglievano ciocche di capelli fiammeggianti, mischiandosi con una spruzzata di lentiggini guadagnate in un incontro inaspettato con un brillamento solare. Quella lezione permeava tutto ciò che Phyla faceva. Massimizzare la pianificazione, la preparazione, e le persone non si bruciano.

      «Ti dispiace dirmelo, allora?»

      «Potrebbero esserci orecchie in ascolto».

      «Sei paranoica».

      «Mi conosci?» rispose Phyla. «Vieni qui, veloce».

      «Posso occuparmi io di metterla al sicuro», disse Cadge, riferendosi allo skiff. «Sparisci pure».

      Davin annuì e si allontanò a passo svelto. Correre, secondo il contratto di Eden, era una delle cose che poteva incitare il panico. Non fatelo. Parte delle misure per garantire un ambiente tranquillo mentre facevano a pezzi una luna. L'ufficio dei Nove Selvaggi era proprio vicino alla baia di lancio degli skiff, ma Davin non si preoccupò di passare di lì. Phyla non aveva effettuato la chiamata su uno dei comunicatori ufficiali.

      Era arrivata dalla loro nave.
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      Il Whiskey Jumper aveva la baia tre tutta per sé, una condizione del contratto dei Nove Ribelli. Una grande scatola con motori a poppa e una protuberanza a prua, che serviva da cabina di pilotaggio, la nave di Davin era un trasportatore di merci modificato nel corso degli anni per essere qualsiasi cosa tranne quello. Quattro montanti di atterraggio scendevano dalla grande scatola centrale, insieme a una rampa di carico.

      Davin salì quella rampa, entrando nella stiva principale, alta due piani e altrettanto larga. Un ascensore integrato di fronte alla rampa conduceva alla passerella del secondo livello, mentre porte circolari su entrambi i piani portavano all'infermeria, alla sala macchine e altro ancora. L'interno della nave era... colorato. Un invito permanente a lasciare un segno artistico nel corso degli anni aveva coperto le pareti con dipinti che spaziavano da poco più che firme graffitare a paesaggi ben realizzati come le valli rosse di Marte.

      Ogni volta che Davin entrava qui, la storia lo colpiva come un martello. Si fermò un secondo per osservare i ricordi di equipaggi ormai scomparsi. Uno gli catturava sempre l'occhio. Un contorno nero del Whiskey Jumper, linee che sanguinavano ovunque sulle pareti metalliche, che fluttuava contro una sfera blu e bianca. Uno sguardo superficiale potrebbe far pensare che il pianeta fosse Nettuno, ma Davin sapeva che era la Terra. La Terra come disegnata dal primo capitano del Jumper mentre pilotava la nave nello spazio nel suo viaggio inaugurale. La nave non vi era mai tornata.

      «Allora, qual è l'emergenza?» chiese Davin mentre saliva nella cabina di pilotaggio.

      Phyla si appoggiò allo schienale della poltrona del co-pilota, vestita con abiti da casa che dicevano chiaramente che uscire dalla nave oggi era opzionale. Il suo viso era incollato alla console. Tre monitor attaccati l'uno all'altro, la console trasmetteva dati. Con tocchi e scorrimenti, i display potevano cambiare secondo necessità. Phyla aveva impostato quello di sinistra sul display delle comunicazioni, tracciando messaggi in entrata e in uscita, con la registrazione più recente in primo piano perché Davin potesse ascoltarla.

      «Due visitatori di alto profilo. Scorta personale. Il tuo tipo di lavoro preferito», disse Phyla, succhiando una stick energetica.

      Davin allungò la mano per prendere la stick, Phyla gliela porse. Cocktail chimici avvolti attorno a un ramoscello zuccherino. Sapeva di secco e ruvido, ma dava una scarica incredibile. Come mangiare uno spasmo.

      «Dove sono adesso?» chiese Davin dopo qualche tremolio.

      «Stanno atterrando. Subiscono le solite molestie», disse Phyla.

      Eden, la compagnia dietro Eden Prime, era ipervigilante nel tassare qualsiasi carico in arrivo. Arraffare ogni moneta di ricambio che potevano. Eden Prime abbordava e valutava ogni nave in arrivo, assegnandole un valore. Quel valore determinava il livello di attenzione che persone come Castor e il suo capo, il direttore generale di Eden Prime, Marl, prestavano al vascello.

      «Cadge sta per esplodere», disse Davin, sedendosi sulla poltrona del co-pilota. «Un giorno di questi perderà la testa e spaccherà qualcuno in quella folla, o forse Castor, in due. La cosa peggiore è che sto iniziando a sperare che lo faccia».

      «Credo che a Eden non piacerebbe», disse Phyla, riprendendo la stick energetica.

      «Ci sono sempre più contratti. Allora perché mi hai fatto venire qui? Le scorte non sono un segreto».

      «Non vogliono che Marl sappia che stanno arrivando. O chiunque altro sulla base».

      «Interessante. Come faranno a evitare la perquisizione?»

      Phyla alzò gli occhi al cielo, un movimento lento in cui Davin poteva seguire la pupilla mentre compiva il suo viaggio da un lato dell'occhio blu all'altro. Aveva iniziato a farlo quando erano bambini, decenni fa. L'aveva imparato da suo padre, Phyla l'aveva menzionato una volta, dicendo che era un avvertimento che stava per essere impertinente.

      «Pensi che io abbia fatto una bella chiacchierata con loro? Hanno inviato la richiesta direttamente a noi. A corto raggio, difficile da intercettare. Diceva solo di incontrarli e mantenere il riserbo».

      «Hai idea di chi siano?»

      «La nave è piccola. Marchiata Eden. Tipo, la casa madre Eden, non Prime».

      «I genitori che si chiedono cosa stia combinando il loro figlio?» disse Davin.

      «Forse», rispose Phyla. «In ogni caso, per tutti questi soldi, importa davvero?»

      Phyla visualizzò il messaggio. Alla fine della singola frase c'era un prezzo. Un buon prezzo.

      «No, non importa», disse Davin. «Quanto tempo abbiamo?»

      La pilota riportò la console al traffico aereo di Eden Prime. Indicò un'entrata.

      «Baia sette, previsto l'atterraggio tra un'ora», disse Phyla.

      Questo diede a Davin abbastanza tempo per lavarsi via la divisa Eden e indossare abiti più comodi, una giacca con molte tasche, pantaloni con molte altre. Stivali abbastanza flessibili per correre, abbastanza robusti da impedire che i suoi piedi venissero sparati via. Un'occhiata a se stesso nello specchio della cabina, e via.

      Uscendo dal Whiskey Jumper, Davin prese Mox dalla sua stanza. Le cabine dell'equipaggio erano spazi angusti: un letto singolo con una scrivania, completa di console a schermo singolo. Un armadietto integrato nella parete per i vestiti. Davin guardò dentro e represse un sussulto. Mox non indossava una camicia, il che significava che la struttura metallica nera del suo esoscheletro era completamente visibile. Come un ragno attaccato alla sua schiena, l'esoscheletro si agganciava agli arti di Mox, una serie di giunture flessibili e motori elettrici. Mox stesso era chino sullo scaffale, esaminando qualcosa sulla console.

      «Preparati, abbiamo un lavoro speciale», disse Davin per annunciarsi.

      Mox guardò il capitano. Prima che Mox facesse sparire l'immagine dalla console, Davin intravide. Un articolo di giornale con un titolo familiare. Non era la prima volta che vedeva Mox guardare quell'articolo. Un attacco su Luna, la città principale sulla luna della Terra, anni fa.

      «Fare cosa?» rispose Mox, la sua voce un flusso di lava, lenta e densa.

      «Scortare alcuni VIP. Penso che sia per Eden. Hai trenta minuti, e andiamo armati».

      «Sarò pronto».

      Davin si girò per andarsene, poi si fermò.

      «Avrò bisogno di te qui», disse il capitano. «Non con la testa da lei».

      Mox ricambiò lo sguardo di Davin. Non batté ciglio.

      «Starò bene», disse l'uomo di metallo.

      Davin non poteva impedire a Mox di scavare nel suo passato. Il problema era che Mox lo faceva sempre più spesso ultimamente. Intrappolato in cose che non poteva cambiare. Almeno questa scorta poteva essere una distrazione.

      Opal era a poppa, vicino ai motori. Davin la trovò che lavorava con Trina, mentre smontavano l'alloggiamento di uno dei quattro propulsori principali progettati per spingere gas ionizzato dietro il Whiskey Jumper quando faceva le sue fughe verso l'orbita. La giustapposizione delle due, Opal, la veterana equipaggiata, che prendeva ordini da Trina, la meccanica unta di grasso avvolta in cavi, cinture porta-attrezzi e occhialoni, fece ridere Davin.

      «Ci darà un altro uno per cento di spinta sull'accelerazione iniziale», stava dicendo Trina, pronunciando ogni parola come se fosse un esperimento, esaminato e mostrato da solo. «Dovrebbe ridurre il nostro tempo di fuga da questa roccia a meno di un minuto».

      «E quanto è costato?» interruppe Davin, disarmando il commento con un sorriso.

      «Oh, ciao cap», rispose Trina, girando il viso macchiato d'olio verso Davin. «Non molto. L'ho comprato io, con la mia paga. Se funziona, potrai comprarlo da me».

      «Odio quando fai così», disse Davin.

      «Sei un pessimo bugiardo, capitano», Opal pronunciò le parole in modo conciso, con un flusso continuo tra le fine e gli inizi. Teneva in mano un mucchio di viti che avevano tenuto chiusa la piastra d'accesso del propulsore. «Sei pronta per queste?»

      «Quasi. Devo solo ricollegare il circuito», disse Trina, tornando al groviglio di fili che pendeva dal pannello di controllo del motore. «Cap, non puoi essere troppo arrabbiato. Scommetto che li ho presi a metà del prezzo che avresti pagato tu».

      «Ehi», disse Davin. «Non sono così terribile, vero?»

      Entrambe le donne gli lanciarono sguardi inespressivi.

      «Avresti dovuto vederla, capitano», disse Opal, posando le viti sul carrello di lavoro di Trina. «C'era questo tizio, seduto su una scorta di questi propulsori pensando di venderli a Eden-»

      «Solo che Eden non usa gas per le loro navi», continuò Trina.

      «Sono tutti solari, elettrici ormai. Così è bloccato qui con questo carico che non può vendere. Pensa che io non lo sappia e vuole farmi pagare il doppio di quanto valgono».

      «Trina gli fa, vuoi mangiare stasera? Ti darò abbastanza per la cena, e anche per un drink, perché so che non hai nemmeno questi soldi», disse Opal, ridendo.

      Trina arrossì e scrollò le spalle.

      «Dura», disse Davin, scuotendo la testa.

      «Il tizio è crollato. È stato patetico, davvero», disse Trina. «Ma poi ne ho comprati quattro per tirarlo su».

      «Quattro che finirò per pagare io», disse Davin. «Immagino che posso darti un po' di tregua, visto che mantieni il Jumper in così buono stato».

      «Grazie, cap», rispose Trina.

      «Quindi di cosa hai bisogno, capitano?» chiese Opal. «Presumo che non ti sei fermato qui solo per chiacchierare».

      «Di te e di quel tuo fucile», disse Davin. «Abbiamo una scorta, e c'è la possibilità che diventi ostile».
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      Dolore. Ad ogni passo, il graffio di un nervo. Piegando le dita, lo strappo di un'articolazione. Sentire qualcosa contro la pelle in ogni momento di ogni giorno. C'erano state molte notti insonni. C'erano ancora, anni dopo l'intervento. Centinaia di giorni terrestri da quando Mox si era sdraiato sul tavolo operatorio e aveva ringhiato al dottore di procedere.

      Di impiantargli bulloni sotto la pelle, di avvolgere ogni arto del suo corpo con un'intelaiatura alimentata elettricamente. Di innestare i cavi lungo la sua spina dorsale. Gli avevano offerto di nasconderlo. Seppellirlo sotto la pelle e lungo le ossa. Un'operazione con mesi di recupero, più fasi, più soldi che Mox non aveva.

      Così Mox stava in piedi vicino alla rampa del Jumper e faceva scorrere le mani lungo il cannone a impulsi lungo un metro. L'arma funzionava con le stesse batterie che alimentavano l'esoscheletro di Mox, batterie disposte attorno alla sua vita in una serie di piccole scatole sottili. Batterie che Mox ricaricava ogni notte e che gli avrebbero permesso di funzionare per due giorni se avesse dovuto esaurirle. Il cannone poteva scaricare più di venti colpi al secondo, non veloce come le armi a proiettile, ma abbastanza. Mox non avrebbe mai più sofferto di mancanza di potenza.

      Davin e Opal entrarono, portando le loro armi, più piccole. Davin con il suo fucile a pompa, Melody, e le armi da fianco nella fondina sul fianco. Opal portava un fucile di precisione, la sua canna lunga quanto il cannone di Mox, ma con un sottile mirino telescopico attaccato. Un sacco di potenza di fuoco per un lavoro di scorta in questa minuscola base. Mox non era pagato per capire. Solo per sparare quando gli veniva ordinato.

      «La loro nave sta arrivando nella baia sette», disse Davin. «Andiamo.»

      Giù per la rampa fino alla baia tre. Non stavano scaricando merci, quindi Mox non fu sorpreso di vedere la baia deserta. Abbastanza grande da contenere una nave due volte la dimensione del Jumper, Davin aveva negoziato per lo spazio in solitaria come parte del contratto con Eden. Meno persone giravano attorno alla tua nave, meno parti sparivano.

      Com'era, moduli di carburante, contenitori di rifornimenti e rifiuti vari ingombravano la baia. Se il capo del porto di Eden Prime non poteva riempire la baia con le navi, l'avrebbe usata per lo stoccaggio.

      «Non ti ho visto usare quello da Titano», disse Opal a Mox, indicando con un cenno il cannone. «Fai attenzione a non far saltare un buco in questo posto.»

      «Davin ha detto armi pesanti», rispose Mox.

      «Sto dicendo che per quello che stanno pagando, o sono paranoici o sanno che qualcosa non va», disse Davin.

      «Niente Merc?» chiese Mox quando la rampa del Jumper si chiuse dietro di loro. Di solito il pilota faceva parte della loro squadra di terra, o forniva copertura aerea nel caccia spaziale solitario dei Nove Ribelli, un Viper.

      «Era di turno notturno», disse Opal. «E lo sarà anche stanotte. So che non voglio che spari quando è mezzo addormentato.»

      «D'accordo.»

      Allungandosi dietro le baie c'era un ampio corridoio destinato al trasporto di merci e persone. Mox camminava dietro Opal e Davin, gli occhi che scrutavano il movimento avanti e indietro di piccole navette, con un sedile o due e un pianale piatto.

      La repulsione magnetica manteneva le navette a mezz'aria, segnali che attivavano i magneti davanti mentre la navetta ci passava sopra e li disattivavano al suo passaggio per evitare di interferire con le persone che camminavano nei corridoi. Dei quali ce n'erano sempre molti; mercanti, meccanici e vari robot di servizio. Ostacoli da schivare. O da prendere a calci per toglierli di mezzo.

      Il percorso significava passare per le baie quattro e cinque, che erano punti di carico e scarico rapido. Le navi atterravano, scaricavano il carico, si rifornivano di carburante e ripartivano nel giro di poche ore. Le navette si allineavano ai cancelli per depositare o ricevere carichi. Eden Prime era un ricettore, aveva bisogno di tutto per mantenersi in vita.

      Mox diede un'occhiata a una navetta che passava, la parte posteriore carica di casse colorate per frutta e verdura. Ultimamente ce n'erano meno. I giardini erano online ora, e coltivavano prodotti con l'acqua raccolta dal ghiaccio superficiale di Europa in fase di scioglimento.

      «Mako!» chiamò Davin mentre il trio passava davanti alla baia sei, una delle poche baie di proprietà privata sulla piccola base. Mentre Mox osservava le torreggianti pile di pezzi, organizzate in un modo che non riusciva a decifrare, una testa con l'elmetto si sporse da una colonna di tubi e salutò con la mano.

      «Davin?» rispose Mako, facendo il giro della colonna e tendendo la sua mano scarna e pallida per una stretta. «Cosa ci fai qui in fondo?» Mako li osservò, sollevò gli occhiali protettivi dagli occhi e fischiò. «E pronti all'azione.»

      «Un lavoro», disse Davin, poi agitò le braccia. «Il tuo posto è più disordinato del solito.»

      Mako si voltò e indicò una nave dietro le pile di rottami. Un trasportatore di carico di una generazione precedente al Jumper, l'imponente serie di sfere veniva smantellata da un'orda di piccoli robot, che grattavano e strappavano vari pezzi e trasportavano gli avanzi in diverse pile.

      «Vedi quella?» disse Mako, strizzando gli occhi verso Davin. «Gli affari vanno bene. Se mai vedrai questo posto pulito, saprai che ho chiuso. Che lavoro?»

      «Stai per avere un vicino», disse Davin.

      «Cinque? Sai che è una baia di passaggio.»

      «Sette», annunciò Mox. «E presto.»

      «Sette?» disse Mako. «È raro che la sette venga riempita. Solo per i dirigenti di Eden, o i pezzi grossi.»

      «Hai idea di chi potrebbe arrivare?» chiese Davin.

      Mako si strinse nelle spalle, sembrando una marionetta sui fili, data la leggerezza dell'uomo. Mox sentì uno strattone alla sua struttura e guardò. Uno dei robot di recupero stava tastando la sua gamba. Mox lo scacciò con un calcio. Gli occhi di Mako seguirono il droide barcollante, tornando a Mox, e poi guardando altrove. Mox vide l'uomo deglutire. Paura. Mox suppose che fosse la reazione desiderata.

      «Forse se tenessi le orecchie fuori da quel mucchio di rottami», disse Opal, «potresti captare qualcosa.»

      «Tutto ciò che so è quello che arriva a pezzi», disse Mako, «e i pezzi si vendono velocemente. La maggior parte alla nostra intrepida leader, Marl.»

      «Cosa vuole?» chiese Davin.

      «Non ne ho idea. Non m'importa», disse Mako. «Cioè, dovrebbe...?»

      Davin sospirò, premette alcuni tasti sul suo comunicatore. L'unità di Mako emise un segnale acustico e il venditore di rottami lo guardò con un ampio sorriso.

      «Sono roba energetica e attrezzature per rifugi,» disse Mako. «Come se stesse pianificando un'espansione, ma senza l'aiuto di Eden. Un nuovo gruppo di persone.»

      Davin lanciò un'occhiata a Mox e Opal, ma nessuno dei due aveva idee. Eden, la compagnia super-massiccia che stava investendo nella base, aveva abbastanza soldi e risorse per espandere Eden Prime quanto volevano. Marl, il direttore della base, non dovrebbe aver bisogno di andare a caccia di rottami.

      «Visto che ti ho appena pagato per quella robaccia,» disse Davin, «avvisaci se sembra che qualcosa di strano si stia dirigendo verso la baia sette.»

      «Come voi tre?» Mako rise. Nessuno di loro si unì. «Certo, sì. Se vedete uno dei miei robot di raccolta passare, aspettatevi compagnia.»

      Poi Mako si diresse verso un mucchio di piccoli propulsori di sollevamento e ci si tuffò dentro, scavando. Conversazione finita. Davin uscì e Opal lo seguì. Mox diede un'ultima occhiata alla baia affollata, dove i robot costruivano pile di rottami da vendere. Cercò di immaginarsi a fare quel lavoro, a setacciare spazzatura in cerca di qualcosa di buono. Non ci riuscì. Mox testò l'impugnatura del cannone mentre rientrava nel corridoio, salda e pronta. La sua arma era ben lontana dall'appartenere a quei mucchi.

      Il cancello d'ingresso alla baia sette era sbloccato. Mox guardò a sinistra, verso il tratto vuoto di parete blu dall'altra parte del cancello. Lì dentro, da qualche parte, c'era una telecamera. Altre nei corridoi. Chiunque pensasse di allungare le mani sulla roba altrui sarebbe stato filmato, trovato e scaraventato fuori dalla luna. Davin avvicinò il suo comunicatore allo scanner accanto alla porta che emise un bip di conferma.

      La baia sette apparve mentre il cancello si apriva, vasta e vuota. Niente casse, niente celle energetiche. Mentre il trio entrava nella baia, Mox sentì un prurito al collo. Le pareti si muovevano, scivolavano nella sua visione. Era già stato qui prima, o in un posto simile.

      Mox sapeva cosa stava per succedere. Ricordi passati troppo forti per morire. Lo sapeva, e non poteva fermarlo.
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      La superficie lunare verde, un prodotto verdeggiante della terramorfosi che si intrecciava tra torri di vetro a spirale. La bassa gravità rendeva più facile arcuare gli edifici verso l'alto, o costruire appendici, l'architettura come arte fantastica. Mox attraversò un ampio cortile, roccia lunare levigata interrotta da chiazze di erba muschiosa. I colori cremisi della sicurezza lo avvolgevano, un mantello appeso alle sue spalle.

      La prima esplosione avvenne a molti metri sopra la testa di Mox. Squarciò il centro di un ufficio ad arco, mandando vetro in frantumi che si disperse nel cielo lunare.

      Mox cercò di spingersi avanti, verso le esplosioni. Lavoratori e persone d'affari andavano nella direzione opposta, correndo e saltando attraverso la bassa gravità in un panico dilagante. Avvicinandosi, Mox vide la rovina. La fondazione dell'edificio devastato si inclinava mentre le persone si affrettavano ad uscire.

      Sopra di loro, l'arco si spezzò, separando questa metà dell'edificio dalla sua controparte. La torre curva s'inclinò ulteriormente. Mox fece segno alla gente di allontanarsi, indicando il cortile alle loro spalle. Innumerevoli volti sfocati gli passarono accanto mentre la sua ricetrasmittente emetteva domande, ordini, avvertimenti.

      Poi i piani iniziarono a cadere. Le travi di supporto si strapparono, gli ancoraggi lacerarono la superficie lunare mentre il peso inclinato si rivelava eccessivo. Una donna uscì barcollando dall'edificio mentre crollava, sanguinando dalla testa. Sembrava stordita, poi cadde su un ginocchio. Mox corse verso di lei, spingendo contro la folla.

      Si separarono per far passare l'uniforme rossa, degna di rispetto anche nella fuga impazzita. Mox la
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